
Subire l’espulsione dal mondo del lavo-
ro o non riuscire proprio a varcarne la
soglia non precarizza solo l’esistenza
di persone e famiglie, ma rischia di tra-
dursi in «proteste estreme e distrutti-
ve». La crisi e la disoccupazione metto-
no a dura prova la coesione sociale,
non è una novità anzi, è un allarme che
ricorre. Meno usuale è sentirlo dal pre-
sidente della Banca centrale europea,
Mario Draghi che ieri in una lectio ma-
gistralis alla Luiss di Roma non ha ta-
ciuto i propri timori. In alcuni Paesi
europei la disoccupazione «ha raggiun-
to livelli che incrinano la fiducia in di-
gnitose prospettive di vita, e che ri-
schiano di innescare forme di protesta
estreme e distruttive», ha detto. Va da
sé che occorre intervenire e, chissà,
spostare l’attenzione da un’austerità
miope, alla crescita. «È indubbio - ha
continuato il numero uno dell’Euro-
tower cui è stata conferita la laurea ho-
noris causa in Scienze politiche - che
una crescita duratura sia condizione
essenziale per ridurre la disoccupazio-
ne, in particolare quella giovanile».

CONCENTRAZIONEDEIREDDITI
Draghi si è soffermato sulla crescita,
sulla sua sostenibilità e sulla sua distri-
buzione. In Europa, e in Italia più che
altrove, si assiste a una bipolarizzazio-
ne della ricchezza: poveri in aumento
e ricchi in calo ma sempre più ricchi. E
un ceto medio spazzato via. Il presiden-
te della Bce lo dice così: «Da quasi
vent’anni è in atto una tendenza alla
concentrazione dei redditi delle fami-
glie in Europa che penalizza i più debo-
li». «Una più equa partecipazione ai
frutti della produzione della ricchezza
nazionale - ha aggiunto - contribuisce
a diffondere la cultura del risparmio e,
dunque, della compartecipazione. Sen-
tirsi parte integrante della nazione e
cointeressati alle sue sorti economi-
che aumenta la coesione sociale e in-
centiva comportamenti economici in-

dividuali che conducono, nell’aggrega-
to, al successo economico della colletti-
vità».

Non solo spread, non solo tassi, non
solo banche da sostenere con massic-
ce iniezioni di liquidità. Le considera-
zioni del capo della politica monetaria
dell’area euro ieri sono andate oltre.
Draghi ha parlato della necessità di
«adeguare» l’intero modello di welfare
europeo alle sfide poste dalla globaliz-
zazione e dalla demografia. Inoltre ha
chiesto riforme volte «allo sviluppo di
un singolo mercato europeo del lavoro
e che affermino un criterio di solidarie-
tà condiviso».

Oltre che alle riforme strutturali,
non poteva mancare il richiamo alla di-
sciplina di bilancio. Gli effetti «inevita-
bilmente recessivi» del risanamento
dei conti vanno però «mitigati» privile-
giando riduzioni di spesa pubblica e
tasse. Così come non poteva non esser-
ci un richiamo ai Paesi a mantenere
«bilanci sostenibili». Il riferimento
all’Italia è parso chiaro trovandosi tra
quei «Paesi con livelli di debito pubbli-
co strutturalmente alti che non devo-
no tornare indietro dagli obiettivi già
raggiunti».

Sull’azione della Bce, il presidente
ha ribadito che la banca è pronta ad
eventuali nuovi tagli dei tassi di inte-
resse, se la situazione dell’area euro lo
rendesse necessario. «Siamo pronti ad
agire se le condizioni lo richiederan-
no». La Bce ha più volte chiarito che
queste decisioni verranno prese in ba-
se all’evolversi del quadro. E nelle ulti-
me settimane gli indicatori macroeco-
nomici hanno fornito sviluppi per lo
più deludenti sull’attività nell’area eu-
ro. Tra i commenti alla lectio di Dra-
ghi quello del neoministro del Lavoro
Enrico Giovannini presente alla ceri-
monia insieme al governatore della
Banca d’Italia Ignazio Visco, alla presi-
dente della Luiss Emma Marcegaglia
e a moltissimi manager di spicco.
«L’analisi di Draghi è attenta, come
era nelle attese - afferma Giovannini -
ed evidenzia come, accanto ai proble-
mi finanziari, la preoccupazione mag-
giore sia la crescita e il riassorbimento
della disoccupazione, soprattutto gio-
vanile». Un messaggio importante,
conclude il ministro, «perché vuol di-
re che c’è un impegno europeo, che
anche nell’Ue si devono fare politiche
più coordinate».

MARCOTEDESCHI
MILANO

Telecom Italia si appresta a decidere
in merito allo scorporo della rete d’ac-
cesso e al matrimonio con i cinesi di
Hutchison Whampoa. Domani il con-
siglio di amministrazione presieduto
da Franco Bernabè dovrebbe delibera-
re in merito a queste due operazioni
che potrebbero cambiare il futuro di
uno dei maggiori gruppi industriali ita-
liani. Già ieri pomeriggio, a quanto ri-
sulta, ci sarebbe stata una riunione
dei consiglieri e manager di Telecom
chiamati a esaminare i due casi e a sug-

gerire al consiglio i possibili sbocchi.
Lo scorporo della rete è un argomen-
to di cui si parla da anni, ma oggi pare
arrivato il momento buono per il suo
trasferimento in una società parteci-
pata dalla Cassa Depositi e Prestiti a
garanzia del controllo pubblico su un
assett strategico per il Paese.

Sulla partecipazione a una futura
società della rete la Cassa Depositi e
Prestiti è interessata, come più volte
affermato, ma il primo passo spetta a
Telecom Italia che deve decidere dello
scorporo dell’infrastruttura, ha spie-
gato l’amministratore delegato della
Cdp, Giovanni Gorno Tempini, a mar-

gine dell’assemblea annuale della Con-
sob, precisando come sia «prematu-
ro» oggi parlare di quote e risorse da
investire. «Non è nulla di rilevante,
nulla che io posso commentare visti
gli accordi di riservatezza», ha rispo-
sto Gorno Tempini a chi gli chiedeva
un commento sulle indiscrezioni di
una bozza relativa allo scorporo della
rete con l’ingresso del Fondo Strategi-
co Italiano. «Esiste un processo deci-
sionale che deve essere iniziato da Te-
lecom, cioè una serie di decisioni che

spetta a Telecom, se scorporare o no
la rete - ha detto Gorno Tempini - lo
inizi, il primo passo è quello di fare del-
la rete una società, prima ci deve esse-
re questo passaggio poi ci sarà un per-
corso».

L’OFFERTA CINESE
Per quanto riguarda l’offerta dei cine-
si Hutchison Whampoa pronti a un
matrimonio tra la controllata 3 Italia
e Telecom, la questione appare com-
plessa e delicata in quanto non tutti i
grandi azionisti di Telecom sarebbero
pronti e favorevoli a realizzare l’opera-
zione. La multinazionale cinese di Li
Ka Shing è pronta a realizzare l’inve-
stimento in Telecom a condizione di
poter diventare il primo azionista del
gruppo. Questo, oltre alle valutazioni
dei prezzi, è il problema più rilevante,

ma l’offerta cinese viene considerata
da tutti un’occasione per riportare Te-
lecom al centro di nuove manovre e
interessi internazionali, in un momen-
to molto difficile per l’Italia che fatica
ad attirare investimenti stranieri. Il
consiglio di Telecom dirà domani se si
può negoziare, se si può andare avanti
oppure se la porta resterà chiusa.

Domani saranno valutati anche i ri-
sultati del primo trimestre. Le valuta-
zioni degli analisti indicano ricavi per
6,799 miliardi, un risultato lordo
2,707 miliardi e un indebitamento net-
to di 28,682 miliardi di euro.

La controllata Ti Media, dopo aver
ceduto La7, ha registrato una perdita
di 123,8 milioni di euro nei primi tre
mesi dell’esercizio, in larga misura de-
terminati dalla «dote» messa a disposi-
zione pur di vendere la rete televisiva.

Respinto il ricorsoFiomperdiscriminazione:«Manonfiniscequi»

Il giorno 6 maggio si è serenamente
spento il dottor

GIUSEPPE GARRITANO

Ne danno il triste annuncio,
il fratello, i cognati e i nipoti tutti.

Mercoledì 8 maggio, alle ore 11.00
presso il tempietto egizio

del cimitero Verano,
si svolgerà una cerimonia di saluto.

Roma, 7 maggio 2013
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Cassa Depositi e Prestiti
è sempre interessata
a partecipare al controllo
della rete d’accesso

Telecom muove sulla rete e sul matrimonio con 3 Italia
● Domani il consiglio di amministrazione decide
sulle operazioni che possono cambiare il gruppo

Draghi avverte:
coesione sociale
o gravi rischi

ECONOMIA

● «Proteste estreme e distruttive» per l’assenza
di lavoro. «Più equità» nella distribuzione dei redditi

FELICIAMASOCCO
ROMA

FIAT POMIGLIANO

IlTribunale di Romaharespinto il
ricorsodella Fiomperdiscriminazione
contro i 19 lavoratori di Pomigliano.Gli
operaieranostati collocati in cassa
integrazionedopo l’accordotra
sindacatieazienda per il trasferimento
di ramo d’azienda Fipe l’inclusione di
tutti i dipendentidel sito campano in
un’unicasocietà.«Per noi la partita non

èchiusa, faremo appelloperché è
evidente la reiterata discriminazione»
dellaFiatcontro i 19 lavoratori Fiomdi
Pomigliano,hadetto Francesco
Percuoco, responsabile Autodei
metalmeccaniciCgildi Napoli, cheha
sottolineatoche«dal dispositivodella
sentenzasievince chiaramenteche è
grazieall’accordo con gli altri sindacati

che l’aziendahapotuto rimescolare le
carte».Alla lettura dellasentenzaa
Romaeranopresenti tre dei 19operai
interessatidal ricorso.«Né io né loroce
l’aspettavamo,maquesto non ci
scoraggianell’andare avanti,perché
sonotroppoevidenti gli elementi di
unareiterata discriminazione»ha
aggiuntoPercuoco.
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Gli effetti recessivi
del risanamento dei conti
vanno mitigati riducendo
le tasse e la spesa pubblica

Il presidente della Bce Mario Draghi parla alla Luiss a Roma FOTO REUTERS
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